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■ Fraternità 
L’invito a riscoprirla                
è la cifra del ponti�cato

«C
amminare. Costruire. Confessare». 
Con questi tre verbi, ai quali 
potremmo aggiungere una quarta 

“c”, quella della “Croce”, papa Francesco 
ha dato avvio al suo ponti�cato, salutando, 
nella Cappella Sistina, i confratelli cardinali 
che il giorno precedente lo avevano 
scelto, guidati dallo Spirito Santo, come 
duecentosessantaseiesimo successore di 
Pietro. Il 13 marzo di un anno fa eravamo 
tutti lì, con lo sguardo �sso sul loggione 
della basilica vaticana, per conoscere il 
nuovo ponte�ce. Un’elezione straordinaria, 
preceduta da un evento storico e inatteso 
(la scelta coraggiosa, libera e serena di papa 
Benedetto XVI di rinunciare al ministero 
petrino), avvenuta in tempi molto brevi 
(4-5 votazioni) ed espressione della quasi 
unanimità del Conclave sulla persona del 
cardinale primate di Argentina Jorge Mario 
Bergoglio. Si ha l’impressione che il sof�o 
vivi�cante dello Spirito, che mai abbandona 
la Chiesa, da quei giorni nella Sistina stia 
continuando a spirare, energico, attraverso 
papa Francesco, il quale, dimentico dei suoi 
77 anni, sa essere per tutti così travolgente 
e fraternamente familiare. Il Santo Padre 
è entrato nel cuore di tutti, con la sua 
limpida e coerente testimonianza di vita, le 
sue parole, i suoi gesti. È davvero dif�cile 
ripercorrere, in breve, questi dodici mesi di 
ponti�cato: ogni giorno (a partire da quelle 
preziose perle di Magistero che sono le 
omelie pronunciate nella cappella in “Casa 
Santa Marta”) abbiamo una sollecitazione da 
cogliere e fare nostra. Ma non dimentichiamo 
nemmeno i viaggi apostolici (ben quattro 
in un anno), un’enciclica (la “Lumen 
Fidei”, �rmata a quattro mani con l’amato 
predecessore), un’esortazione apostolica 
(la “Evangelii gaudium”), i messaggi, 
le udienze, gli Angelus, gli interventi di 
riforma e l’instancabile dialogo, soprattutto 
con i più giovani, intrattenuto attraverso 
i “social network”. Una vivacità che 
interpella e coinvolge ciascuno di noi, 
chiedendoci impegno e sforzo di autentica 
comprensione. Impegno perché il Magistero 

di papa Francesco non dobbiamo limitarci 
ad ammirarlo, esprimendo un’immediata 
empatia che rischia, però, di fermarsi in 
super�cie. Egli, in modo sicuramente nuovo, 
diretto ed ef�cace, ci parla del Vangelo e ci 
chiede di tradurlo in atteggiamenti concreti 
e quotidiani. La freschezza con cui papa 
Francesco ci dice tutto questo non deve 
essere spettacolarizzata e quindi banalizzata. 
Da qui l’appello a cogliere e comprendere 
il suo messaggio con autenticità. Egli 
ha scelto di entrare in rapporto diretto 
con le persone, con uno stile aperto 

al dialogo e al confronto. La sua è una 
comunicazione semplice e comprensibile, 
pur nella complessità e nello spessore dei 
contenuti: per questo deve essere colta per 
intero, inserita nello slancio missionario ed 
evangelizzatore della Chiesa, evitando quel 
“surplus” di interpretazioni che �nirebbe 
con il tradire la Verità della sua parola. 
Guardiamo, dunque, con amore a papa 
Francesco, che il Signore ha scelto come 
nostra guida in questi tempi che chiedono 
intelligenza, speranza, prudenza e tenerezza. 
Fin da subito di papa Francesco mi ha colpito 

l’insistenza sulla fratellanza, sull’amore e 
sulla �ducia vicendevole che deve esserci tra 
di noi. La fraternità, la relazione profonda e 
quali�cata tra le persone dovrebbe essere il 
segno decisivo e distintivo della comunità 
cristiana: “da questo tutti sapranno che 
siete miei discepoli, dall’amore che avrete 
gli uni per gli altri”. È nel saper guardare 
con tenerezza e misericordia ai fratelli 
che troviamo il cuore del ponti�cato di 
Francesco. Con lui camminiamo. Per lui 
preghiamo.

+ DIEGO, vescovo

Missionario nella Chiesa
Uno “scherzo da Papa”. È quello che Francesco 

ha fatto a monsignor Alfred Xuereb, poco dopo 
l’elezione, quando lo accolse come suo segretario, 

accennandogli a una lettera dove qualcuno non gli 
aveva parlato bene di lui. La missiva era di Benedetto 
XVI, e parlava invece dei “pregi” del prelato maltese. 
Lo ha raccontato nei giorni scorsi lo stesso Xuereb, 
nominato recentemente dal Papa segretario generale 
della Segreteria per l’economia del Vaticano, ai microfoni 
di Radio Vaticana. “Dal 28 febbraio - racconta - il giorno 
ultimo del ponti�cato di Papa Benedetto, quando 
abbiamo lasciato per sempre il Palazzo Apostolico, �no 
al 15 marzo, quindi �no a due giorni dopo l’elezione del 
nuovo Papa, io sono rimasto con il Papa emerito a Castel 
Gandolfo per tenergli compagnia e anche per aiutarlo nel 
suo lavoro di segreteria. Il momento del distacco da Papa 
Benedetto per me è stato un momento molto struggente, 
perché ho avuto la fortuna di vivere per cinque anni e 
mezzo con lui e lasciarlo, distaccarmi da lui è stato un 
momento molto di#cile. Le cose erano precipitate, io 
non sapevo che proprio in quel giorno avrei dovuto fare 
le valigie e lasciare Castel Gandolfo e anche lasciare Papa 
Benedetto. Ma dal Vaticano mi chiedevano di fare in 
fretta, fare le valigie e andare a Casa Santa Marta perché 
Papa Francesco stava persino aprendo lui la posta, da 
solo: non aveva un segretario che lo aiutasse”. “Sono poi 

entrato nello studio di Papa Benedetto piangendo - ha 
ricordato ancora monsignor Xuereb - e, con un nodo 
alla gola, ho cercato di dirgli quanto ero triste e quanto 
fosse di#cile il mio distacco da lui. L’ho ringraziato per 
la sua benevola paternità. Gli ho rassicurato che tutte 
le esperienze vissute nel Palazzo Apostolico con lui mi 
hanno tanto aiutato a guardare meglio “alle cose di lassù”. 
Poi mi sono inginocchiato per baciargli l’anello, che 
non era più quello del Pescatore, e lui, con sguardo di 
paternità, di tenerezza, come sa fare lui, si è alzato in piedi 
e mi ha benedetto”. Poi mons. Xuereb racconta del suo 
primo incontro con Francesco, e del suo “scherzo” con la 
lettera di Benedetto. Della personalità di Papa Francesco, 
mons. Xuereb si dice colpito dalla “determinazione”: 
come quella nel voler fare il viaggio a Lampedusa, a 
incontrare “di persona” i naufraghi e a “piangere sui 
morti”. Quanto allo stile di governo pastorale, secondo 
monsignor Xuereb, Papa Francesco è un “missionario 
che sta chiamando a sé la folla, quella folla che magari 
si sente smarrita, con l’intento di riportarla al cuore del 
Vangelo. È diventato - per così dire - il parroco del mondo 
e sta incoraggiando quanti si 
sentono lontani dalla Chiesa 
a ritornare con la certezza 
che troveranno il loro posto 
nella Chiesa”.

UN ANNO   
CON 

FRANCESCO
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“I
l cristiano deve essere rivoluzionario per la 
grazia (…). La grazia fa di noi dei rivoluzionari 
(…) perché cambia il cuore. Un cuore che ama, 

un cuore che so"re, un cuore che gioisce con gli altri, un 
cuore colmo di tenerezza per chi, portando impresse le 
ferite della vita, si sente alla periferia della società”.
È uno dei messaggi più impegnativi rivolti da papa 
Francesco alla Chiesa nel primo anno di ponti&cato. 
Non a caso lo ha a'dato alla sua diocesi nel convegno 
ecclesiale dello scorso anno. Non a caso ad ascoltarlo era 
“l’immensa maggioranza del popolo di Dio” formata dai 
laici. A loro il papa ha detto e dice che il laico cristiano 
è un rivoluzionario, non per un’ideologia, non per 
un’utopia, non per una moda ma “per la grazia”.
È la parola “grazia” che il papa chiede di riscrivere nella 
mente e nel cuore, cioè nella vita, perché essa è all’origine 
di ogni pensiero, di ogni progetto e di ogni percorso. 
Vivere in grazia di Dio, è la più grande e la più bella 
avventura che può capitare a un uomo e a una donna 
dal momento in cui scoprono e sperimentano che con il 
Battesimo l’essere e l’agire sono il ri/esso dell’incontro tra 
l’umano e il divino che sono in loro .
Francesco dice che da questo respiro a due polmoni 
vengono la forza e la gioia di aprirsi ai grandi orizzonti 
del pensiero, vengono la gioia e la forza di accogliere la 
fatica della ricerca della verità, vengono la forza e la gioia 
di condividere la so"erenza delle periferie esistenziali, 
vengono la gioia e la forza di unirsi al grido dei poveri. 

Vengono la forza e la 
gioia di essere laici 
cristiani che stanno 
con intelligenza e 
competenza dentro 
la Chiesa e dentro 
la Città. Vengono 
la forza e la gioia di 
essere “una Chiesa 
in uscita”, una 
Chiesa che “non può 
lasciare le cose come stanno”. 
Ogni pagina della Evangelii gaudium è una traccia 
del percorso rivoluzionario che Francesco indica ai 
laici ricordando che il Vangelo dice con chiarezza e 
concretezza che l’unica rivoluzione degna di questo 
nome, l’unica rivoluzione che cambia la direzione della 
storia, è quella che nasce dall’amore e porta all’amore.
Non è facile sostenere questa convinzione, motivare 
questa scelta, spiegare questa “follia” , nella cultura e 
nella società di oggi e allora è importante che ci siano 
persone, luoghi e tempi per la formazione di un laicato 
che sia “ribelle per amore”. Ribelle alla mediocrità, al 
conformismo, all’apparenza. 
Forse non è necessario andare lontano per rispondere 
alla domanda. Il nostro vescovo Diego indica nella 
“comunità apostolica” uno dei luoghi ecclesiali dove 
“l’essere rivoluzionari per la grazia” può prendere forma 

e sostanza in un’esperienza condivisa che nel crescere 
avverte la responsabilità e la bellezza di comunicare 
la gioia del Vangelo con uno slancio e un linguaggio 
rinnovati .  Ecco, la comunità apostolica, che non è una 
struttura in più ma è una sensibilità culturale e pastorale 
di"usa e condivisa, può davvero essere il luogo aperto da 
cui parte quella rivoluzione che, fatta di pensiero e di vita, 
viene provocata dalla fedeltà a Dio e all’uomo. 
Certamente occorre approfondire il tema, non bastano 
questi appunti, ma nella comunità apostolica il laico 
cristiano può già ritrovare il signi&cato del vivere 
nella grazia di Dio, può condividere l’esperienza della 
tenerezza di Dio nella propria e altrui vita, nel proprio 
e altrui pensiero. Su questo terreno, che comprende 
centro e periferia, papa Francesco attende “l’immensa 
maggioranza del popolo di Dio”.

PAOLO BUSTAFFA

L’immensa 
maggioranza...

La grazia per essere laici rivoluzionari

Pastorale giovanile. Conversione degli adulti per accompagnare le nuove generazioni

«N
on lasciatevi rubare la 
giovinezza!». È un ritornello 
che spesso Papa Francesco 

usa per esortarci a non sciupare 
un’occasione, a non perdere un 
tesoro, a valorizzare le potenzialità 
che abbiamo. Ci esorta a non lasciarci 
rubare l’entusiasmo missionario, la gioia 
dell’evangelizzazione, la speranza, la 
comunità, il Vangelo, l’ideale dell’amore 
fraterno (EG, 78-109). Non lasciatevi 
rubare la giovinezza… aggiungiamo noi, 
con un po’ di audacia.

Penso possa essere un’esortazione di 
Francesco ai giovani. Esortazione a 
considerare il tempo della giovinezza 
come un tempo di grazia, da non 
sciupare, da valorizzare, da vivere 
per crescere, maturare, scegliere e 
donarsi con energie e grande gratuità. 
Ma credo che questa a"ermazione, 
parafrasata, sia utile anche a noi adulti, 
che spesso vediamo o giudichiamo i 
giovani come “bamboccioni”, incostanti, 
inconcludenti! A Rio de Janeiro, durante 
la Giornata Mondiale della Gioventù, 
Papa Francesco invitava gli adulti a 
riconoscere che i giovani sono per le 

comunità e per il mondo come le &nestre 
di una stanza. Dalle &nestre entra luce e 
ossigeno. I giovani dunque illuminano le 
nostre comunità e le aiutano a cambiare 
un po’ l’aria. La prima conversione da 
vivere nella pastorale giovanile, sembra 
dirci il Papa, è guardare ai giovani con 
occhi nuovi. La nostra generazione si 
rivelerà all’altezza della promessa che c’è 
in ogni giovane quando saprà o#rirgli 
spazio. Così proseguiva Bergoglio nel 
suo discorso a Rio, durante la Cerimonia 
di benvenuto. O"rire spazio. Credo sia 
la seconda conversione da vivere nella 
pastorale giovanile. Essa non consiste 
anzitutto e solo nel fare qualcosa per 
o con i giovani; essa consiste nel dare 
loro spazio. Spazio per esserci, per 
esprimersi, per dire la loro, per essere 
ascoltati, capiti, valorizzati, riconosciuti. 
Quanto è possibile tutto ciò nelle 
nostre comunità? Quanto è presente 
questo “rischio del fare spazio” nei 
Consigli Pastorali, nei luoghi in cui ci si 
confronta per le scelte riguardanti la vita 
della comunità, le sue strutture, i suoi 
cammini, il suo slancio missionario.
Anche se non sempre è facile accostare 
i giovani, si sono fatti progressi in due 

ambiti: la consapevolezza che tutta la 
comunità li evangelizza e li educa, e 
l’urgenza che essi abbiano un maggiore 
protagonismo. Ecco un altro punto 
fermo, anzi due, che il Papa descrive 
nell’Esortazione Apostolica Evangelii 
gaudium (n. 106). Li descrive come 
progressi, come passi sperimentati, 
come acquisizioni. In e"etti, fanno parte 
anche dei nostri Progetti diocesani, 
ma non possiamo 
mai smettere 
di interrogarci 
sull’e"ettiva 
realizzazione 
di questo 
protagonismo e sulla 
consapevolezza 
da parte di tutta 
la comunità di 
essere il soggetto 
dell’evangelizzazione. 
Una comunità 
che è chiamata a 
riscoprire la sua 
identità soprattutto 
nell’essere in uscita, 
nel compiere il primo 
passo, nell’andare 

verso. Sono i giovani che abbandonano 
le comunità o non piuttosto le comunità 
che hanno abbandonato i giovani perché 
non più capaci di raggiungerli e di 
parlare alla loro vita?

In&ne vorrei raccogliere l’ultimo invito 
di Francesco ai giovani. Il Vangelo 
della gioia, nel cammino giovanile 
dei prossimi anni, avrà l’icona 
biblica delle Beatitudini! La via della 
felicità, quella via che è Gesù. Lui ha 
incarnato le beatitudini, dalla grotta di 
Betlemme al Golgota. Ai giovani è posto 
l’interrogativo: quale via di felicità vuoi 
percorrere? A noi adulti è rinnovato 
l’invito ad essere testimoni di una vita 
beata, perché vissuta con il Signore e 
dietro di Lui.

Dopo questo primo anno di ponti&cato, 
dunque, anche la nostra Chiesa 
diocesana è chiamata ad accogliere 
le due conversioni suggerite da Papa 
Francesco: guardare i giovani con 
occhi nuovi e far loro spazio. Le nostre 
comunità parrocchiali sono chiamate 
a riscoprirsi come soggetto che 
evangelizza, come comunità in uscita 
e a favorire una presenza concreta e 
personale dei giovani. I giovani sono 
invitati a percorrere la via della felicità, 
quella via che è Gesù e che ci è descritta 
dalle Beatitudini. Non lasciamoci rubare 
i giovani!

don EMANUELE CORTI

Non lasciatevi 
rubare                       

la giovinezza!
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Questo nostro Papa ci sorprende 
ogni giorno. Nostro, sì perché 
così lo sentiamo! Con quel suo 

stile familiare, paterno, autorevole e al 
contempo amorevole, lo sentiamo uno di 
casa. Un pastore che non prova fastidio 
nell’impregnarsi dell’odore del gregge 
ma insieme è capace di far apprezzare il 
profumo di Dio! Tutto questo attraverso 
la genuina semplicità, ampli&cata 
anche dall’in(essione spagnola che lo 
fa alle volte incespicare simpaticamente 
nelle parole, di persona che sa ancora 
sostare dinanzi al Mistero per stupirsi e 
gioire. Quello che ci innamora davvero 
di papa Francesco è la gioia che, a suo 
dire e a suo essere, è proprio normale 
che accompagni l’adesione sincera al 
Vangelo! Sì perché Gesù e 
il Suo Vangelo riempiono 
la vita, le danno senso, 
rispondono ad ogni 
preoccupazione quotidiana, 
aprono alla Speranza. Come 
non gioire?
Ci sembra che molte 
coppie e famiglie si 
sentano coinvolte dal 
frequente ricorso del papa 
ad immagini e racconti 
di vita domestici, anche 
autobiogra&ci, e a quel 
suo lessico familiare che lo 
rendono ancor più vicino 
di casa, addirittura un 
familiare: un fratello, un 
padre, un nonno capace 
anche di richiami perentori 
ma sempre dispensati in 
prospettiva incoraggiante e 
&duciosa.
Dal punto di osservazione 
delle famiglie, 
l’apprezzamento a papa 
Francesco nasce soprattutto 
dal fatto che per primo 
egli sappia esprimere uno 
stile di vita aderente alle tre parole 
che così spesso rivolge agli sposi, ai 
genitori, ai &gli, ai &danzati: permesso, 
grazie, scusa. Entra nelle nostre case 
e nei nostri cuori sempre con molta 
discrezione, in punta di piedi, senza 
proclami, giudizi gratuiti, ricette 
preconfezionate, ponendosi anzitutto 
in ascolto di un mondo che cambia e 
di tante storie di persone, di coppie, 
di famiglie, di comunità… ciascuna 
irrepetibilmente originale, per la quale 
è doveroso ringraziare. Nelle molteplici 
occasioni, siano essi eventi a*ollati 
o momenti di maggiore intimità con 
piccole comunità radunate per la messa 
in Santa Marta o nelle parrocchie che da 
Vescovo di Roma va visitando, quel suo 
attardarsi a salutare, ad incontrare, ad 
entrare in relazione, a manifestare una 
particolare predilezione per i so*erenti, 
per i poveri, stravolgendo l’etichetta 
e il protocollo, quasi ci sembra voglia 
chiedere scusa personalmente e a nome 
della Chiesa, famiglia di famiglie, di 

non avere abbastanza tempo per tutti 
e per ciascuno. È forse proprio questa 
sua vicinanza alla vita quotidiana di 
ciascuno di noi che ci invita a prendere 
sul serio le sue esortazioni e accettare 
i consigli rivolti alla famiglia, alle 
famiglie, a-nché riscoprano la propria 
insostituibile responsabilità educativa 
e diventino luoghi dove si fa esperienza 
di Dio, del suo amore, della gioia che ne 
scaturisce e della festa (la vera festa!) 
che diventa tempo dell’annuncio e 
della testimonianza. La famiglia infatti, 
nel pensiero e nelle parole di papa 
Francesco, è il contesto dove si impara 
a voler bene perché si è voluti bene. È 
luogo degli a*etti e della relazione, del 
prendersi cura e del donarsi: esperienze 

squisitamente umane attraverso cui 
si impara a frequentare Gesù e si 
comprende che non ci viene chiesto di 
fare per forza qualcosa per ricambiare 
il Suo amore! Ci viene piuttosto 
proposto un quotidiano allenamento 
a contemplare ed accogliere quanto 
Lui fa per noi, con la sola pretesa 
che impariamo a riconoscere e ad 
immergerci nella logica della gratuità.
Nel nostro mondo contemporaneo, 
anche la famiglia può essere sopra*atta 
dalla dittatura del tempo che non basta 
mai, governata dalla logica del calcolo 
che autorizza al possesso utilitaristico 
delle cose e delle persone, orientata 
al culto esasperato dell’individualità 
che compromette l’esercizio della 
condivisione alimentando piuttosto 
la “cultura dello spreco”. È l’insinuarsi 
della tentazione: il potere, la 
ricchezza, l’apparire in una prospettiva 
completamente ribaltata: dominio 
anziché servizio, previdenza anziché 
provvidenza, vanità anziché bellezza. E 

le conseguenze sono troppo frequenti 
nei drammatici fatti di cronaca che 
urlano la fragilità della famiglia. 
Di questo papa Francesco è 
estremamente consapevole, ci ricorda 
il valore della commozione e della 
compassione e nel richiamare, con 
disarmante ovvietà ma con grande 
passione, che l’Uomo è creatura in 
relazione di !ducia con i suoi simili 
e con il suo Creatore, propone la 
famiglia quale naturale contesto in 
cui tutto questo si sperimenta e si 
custodisce. Ne è talmente convinto da 
non nascondere la sua preoccupazione 
di fronte alla prospettiva dello 
snaturamento strutturale e funzionale 
dell’istituto familiare. Da qui, in sintonia 

con le intuizioni dei 
suoi predecessori e in 
continuità con una ricca 
documentazione del 
Magistero e dei Vescovi (dal 
documento interdisciplinare 
per gli sposi: Celebrare il 
Mistero Grande dell’amore 
da cui il Nuovo rito del 
Matrimonio del 2004, alla 
lettera del cardinale Dionigi 
Tettamanzi: il Signore è 
vicino a chi ha il cuore 
ferito, al documento della 
CEI sull’accompagnamento 
dei &danzati del 2012,… 
solo per citarne alcuni 
tra i più recenti), anche 
papa Francesco riconosce 
che una priorità per 
la Chiesa oggi è saper 
prestare particolare 
cura nella formazione 
dei giovani ad una sana 
e graduale a*ettività,  
nell’accompagnamento 
delle famiglie nascenti, 
nell’a-ancamento di 
quelle formate e di quelle 

che sperimentano la so*erenza, 
nell’ascolto di quante sono ferite 
nell’amore. Sensibilità e attenzioni che 
anche nella nostra Diocesi, da tempo, 
si concretizzano unitariamente in 
altrettanti progetti e attività che sono 
anzitutto contesti di formazione per 
operatori pastorali nelle rispettive 
ministerialità ma anche servizio o*erto 
e al contempo richiesto alle singole 
comunità.
Il grande rispetto e la forte aspettativa 
che papa Francesco ripone nella 
famiglia ancora oggi è però soprattutto 
evidente nel desiderio di canalizzare la 
ri(essione ed esercitare il discernimento 
comunitario dei due Sinodi dei Vescovi, 
straordinario nel 2014 e ordinario nel 
2015, proprio sul tema della famiglia. 
E soprattutto non tralascia di esorta 
tutti a sostenere questi fecondi eventi 
di Chiesa con una preghiera incessante 
e &duciosa, condivisa soprattutto nelle 
famiglie.  

MARIANGELA E MIRCO FRIZZI

●  Il Santo Padre viene 
percepito come persona 
vicina e familiare

●  Il suo «permesso, scusa, 
grazie» è riferimento per 
tanti giovani sposi

●  Molto importante la 
sensibilità per chi vive 
un «amore ferito»

Accanto alla famiglia

■ La tenerezza 
Papa Francesco riesce          
a essere uno “psicologo”

I
l Papa? “Uno psicologo”, che 
annulla le distanze con la gente per 
raggiungere tutti. È l’identikit tracciato 

da Anna Oliverio Ferraris, psicologa e 
psicoterapeuta, che traccia per noi un 
bilancio del primo anno di ponti"cato 
a partire dalla parola-chiave della 
“tenerezza”. 
Fin dall’inizio, la tenerezza è stata 
una delle parole-chiave per “narrare” 
il ponti"cato di Papa Francesco. Basti 
pensare soltanto alla benedizione 
silenziosa chiesta alla piazza subito 
dopo la sua elezione…
“Questo Papa si presenta come un buon 
parroco che conosce bene i suoi fedeli. 
Il registro della tenerezza, in particolare, 
riduce le distanze, perché va a toccare i 
sentimenti. Molti rimangono impressionati 
dal rapporto molto intimo che Francesco 
riesce a instaurare con la gente, 
annullando quella distanza che un tempo 
c’era tra il Ponte"ce e i fedeli. Lui ha 
capovolto completamente prospettiva, già 
da quel ’buonasera’ con cui si è presentato 
alla piazza”.
Cosa comporta questa capacità?
“Con il suo ridurre le distanze, il Papa 
fa molto lo psicologo. Nei suoi discorsi 
attinge spesso all’esperienza quotidiana, 
come quando parla del rapporto tra 
genitori e "gli o quando ha proposto 
la ‘misericordina’ come medicina… 
In questo modo, Papa Francesco va a 
toccare tematiche psicologiche, e così 
inevitabilmente crea vicinanza: le persone 
si sentono coinvolte nella loro intimità, 
nei loro sentimenti, nelle loro emozioni… 
Per di più, tutto questo è molto mediatico. 
Il Papa quando parla non pensa soltanto 
alle persone che sono in piazza, ma 
anche a chi guarda la televisione: usa 
un linguaggio ef"cace anche per gli 
spettatori”.
La tenerezza traspare anche dalla 
gestualità e dalla capacità di 
“comunicare” con il corpo…
“Certamente Papa Francesco è anche 
un Papa dei gesti: nel suo codice sono 
importanti le espressioni mimiche, il tono 
della voce, gli aspetti non verbali della 
comunicazione, come le pause, l’ironia, le 
battute, la capacità di calarsi in situazioni 
molto particolari… È un Papa che non ha 
paura di baciare, di accarezzare, che fa un 
uso sereno e consapevole del suo corpo: 
da un lato tutto ciò stupisce, dall’altro 
crea una comunicazione molto diretta e 
una vicinanza anche "sica con le persone 
che incontra. A volte, di fronte a certi 
atteggiamenti, siamo portati a chiederci: 
‘è così che deve comportarsi un papa?’. 
Poi il Papa lo fa, e spiazza… A volte 
tratta i fedeli in maniera molto semplice, 
e può portare i più ‘colti’ dal punto di 
vista spirituale a storcere il naso. Ma lo fa 
perché vuole raggiungere tutti. Vuole far 
parte della vita della gente, si ferma con la 
folla, cerca il contatto, quasi indugia”.
Alla tenerezza è associato lo sguardo 
femminile: Papa Francesco ha auspicato 
maggiore spazio per le donne nella 
Chiesa, anche nei luoghi “dove si 
decide”…
“La Chiesa ha sempre dato molto spazio 
alla ri*essione sulla questione femminile, 
a cominciare dalla rilevanza assoluta della 
"gura della Madonna”.
Papa Francesco cita spesso le nonne e i 
loro preziosi consigli. 
“Oggi c’è un gran bisogno dei nonni, non 
solo perché quando entrambi i genitori 
lavorano, sono loro che garantiscono una 
‘supervisione’ ai "gli.  La cultura giovanile 
ha separato le generazioni: per secoli, 
la cultura è stata la stessa per giovani e 
anziani, che trasmettevano la loro cultura 
ai giovani. Poi, dopo il ’68, anche per lo 
sfruttamento del mercato, i giovani hanno 
la loro musica, le loro letture, i loro luoghi 
d’incontro… Ma questa separazione non è 
molto produttiva: è vero che i giovani di 
oggi sono maestri nelle nuove tecnologie, 
e possono insegnare questa loro abilità 
ai nonni, ma è anche vero che i nonni 
possono trasmettere ai giovani qualcosa 
sulla vita, la via, la direzione in cui 
muoversi. Possono calmarli e spiegare loro 
che le cose si sistemano, quando c’è una 
turbolenza”.

M. MICHELA NICOLAIS
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Sarà di�cile dimenticare quella sera del 13 marzo 
2013 in piazza San Pietro a Roma. Un’ora e mezzo 
prima, in una capitale climaticamente irriconoscibile 

e sotto un diluvio di cui solo il marzo romano è capace, 
dal comignolo della Sistina si era levata la fumata bianca. 
Cessata la pioggia ed espletate tutte le formalità del caso 
– accensione delle luci, parata delle bande, esecuzione di 
inni e marcette varie, sistemazione di tendoni, drappeggi 
e microfono – il �nestrone si spalanca per l’annuncio che 
il mondo attendeva: «habemus papam». La voce incerta 
ed emozionata del porporato Jean-Louis Pierre Tauran 
proclama il nome del cardinale primate d’Argentina, Jorge 
Mario Bergoglio, «qui sibi nomen imposuit Franciscum». 
Un nome – sulle cui modalità di scelta fu il ponte�ce 
stesso a sciogliere qualsiasi dubbio alle migliaia di 
giornalisti che stavano raccontando i giorni formidabili 
del Conclave e dell’elezione del nuovo Santo Padre 
– che �n da subito delinea i caratteri del ponti�cato: 
attenzione a qualsiasi forma di povertà (sia essa spirituale 
o materiale), sobrietà, umiltà, impegno per un rinnovato 
e di�uso senso di fraternità e misericordia. È un papa che 
si presenta all’umanità intera dicendo semplicemente 
«buonasera». Si de�nisce innanzitutto «Vescovo». Invita 
tutti alla preghiera. Secondo calcoli approssimativi, di�usi 
a inizio gennaio dalla Prefettura della Casa Ponti�cia, �no 
allo scorso 31 dicembre sono stati poco meno di 7 milioni 
i fedeli che hanno partecipato ad alcuni dei momenti 
pubblici con papa Francesco (udienze del mercoledì, 
Angelus, Regina Coeli…). A questi va aggiunto il numero 
dei presenti ai viaggi apostolici (Lampedusa, Rio de 
Janeiro, Cagliari, Assisi) e alle numerose visite che il 
ponte�ce ha fatto ad alcune parrocchie di Roma, a realtà 
e associazioni varie. Abbiamo parlato della grandissima 
capacità comunicativa e della naturale empatia che 
contraddistingue papa Francesco con Chiara Giaccardi, 
sociologa e antropologa, esperta di comunicazione, 
docente presso l’Università Cattolica di Milano.

Cosa dire di questo primo anno di ponti!cato di papa 
Francesco?
«Il 13 marzo 2013 stavo arrivando a Roma, e dal treno 
avevo saputo della fumata bianca. Tra quella e l’uscita del 
nuovo ponte�ce, successore di Benedetto XVI dopo il suo 
gesto così umile, coraggioso e profetico insieme, è passato 

un bel po’ di tempo 
e speravo davvero 
di poter arrivare in 
piazza San Pietro, 
ma non ce l’ho 
fatta. Saputo però, 
in collegamento 
telefonico con 
mio marito che 
era lì, il nome del 
nuovo Papa sono 
letteralmente esplosa in lacrime di gioia: sapevo chi 
era Jorge Mario Bergoglio dato che la Caritas di Como, 
con l’allora direttore don Battista Galli, aveva costruito 
proprio a Buenos Aires un centro polifunzionale per 
i giovani della “Villa miseria 21”, uno dei quartieri più 
poveri della periferia. Il parroco, padre Pepe, tanto ci 
aveva parlato dell’arcivescovo di Buenos Aires! Un uomo 
sobrio e rigoroso, vicino alla gente, che si spostava solo 
con i mezzi pubblici o a piedi (quando nella Lumen Fidei 
al n. 9 scrive “la fede vede nella misura in cui cammina” 
non sta solo proponendo una metafora!), coraggioso 
nel sostenere le denunce ai narcotra�canti: un “pastore 
con l’odore delle pecore”. Ricordo che quella sera, 
sulla carrozza della metropolitana dove mi trovavo, ho 
tenuto un piccolo comizio ai compagni di viaggio che si 
domandavano “ma chi è questo Bergoglio?”, assicurando 
a tutti che lo avrebbero amato. Ed è stato così! Dopo 
appena un anno, il Papa pressoché sconosciuto, venuto 
“dall’altra parte del mondo”, ha conquistato i cuori di 
credenti e non credenti, riempie la piazza San Pietro con 
ogni condizione metereologica, ha superato i 10 milioni 
di follower su Twitter. Ma, soprattutto, ha rotto lo schema 
del “si è fatto sempre così” e ha dato inizio a quel processo 
di rinnovamento radicale della Chiesa che Benedetto XVI 
ha sentito così urgente da accelerarlo col suo “passaggio 
di testimone”».

Dopo la pubblicazione di una video-intervista 
realizzata con uno smartphone da un pastore 
evangelico alcuni giornalisti hanno detto che papa 
Francesco li sta costringendo a ripensare il loro 
mestiere... In che modo leggere e interpretare la 
grande capacità comunicativa del Santo Padre, il 

suo desiderio di entrare in relazione diretta con le 
persone? Anche all’interno della Chiesa stessa, visto 
che ha voluto creare una Commissione di porporati in 
grado di consigliarlo, di raccogliere sentori e umori, 
per poi operare delle scelte autorevoli ma anche 
condivise, in uno stile di sinodalità?
«Molto semplicemente Papa Francesco ha rimesso al 
centro della comunicazione la persona. Non importa 
passare dall’intervista sul quotidiano, dalla �nestra 
del palazzo apostolico, dalla telefonata o dal tweet: 
la comunicazione è autentica quando è riduzione di 
distanze, costruzione di prossimità. È questa fedeltà al 
nucleo antropologico originario della comunicazione 
(che non è trasmissione di messaggi, ma prima di tutto 
incontro, accoglienza, accorciamento delle distanze e 
allargamento di ciò che ci accomuna, del communis) che 
la rende così autentica, così potente. E che, giustamente, 
mette in crisi le routines consolidate, comprese quelle 
professionali. La scelta stessa di stare a Santa Marta, 
in mezzo ai preti, e di operare in modo collegiale, 
mantenendo i contatti con la realtà circostante e col 
mondo intero, è veramente emblematica di una chiesa 
che cammina col suo popolo, e di una concezione 
dell’autorità come servizio».

In che modo Egli riesce a rendere “fresco” e 
“rivoluzionario” un messaggio che però si inserisce 
pienamente nel Vangelo, nel Magistero, nella 
tradizione della Chiesa? 
«Il messaggio del Vangelo è in sé un messaggio 
rivoluzionario. È il messaggio “dell’avete sentito... ma io vi 
dico”, della carità che supera la giustizia, delle beatitudini, 
degli ultimi che saranno i primi... Papa Francesco, a 

La persona al 
centro delle azioni

Chiara Giaccardi, sociologa

L
ucetta Scaraf-
fia è professore 
associato di Sto-

ria Contemporanea 
presso l’Università 
“La Sapienza” di Ro-
ma e svolge attività di 
collaborazione gior-
nalistica con testa-
te quali “Osservatore 
Romano”, “Avvenire”, 
“Corriere della Sera” e 
“Il Foglio”. L’abbiamo 
raggiunta telefonica-
mente per rivolgerle 
alcune domande su 
papa Francesco e sul 
suo primo anno di 
ponti�cato.

Cosa dire di questi 
primi dodici mesi del “Vescovo di Roma, preso dall’altro ca-
po del mondo”?
«È stato un anno rivoluzionario e tutti lo hanno percepito. Rivolu-
zionario soprattutto nel modo che papa Francesco ha di presen-
tarsi, nel calore e nell’immediatezza della sua comunicazione. A 
questo si aggiungono la capacità e il coraggio di a�rontare i pro-
blemi senza quelle forme di “diplomazia ecclesiastica” a cui era-
vamo abituati. Egli dice sempre e direttamente come stanno i pro-
blemi, non con “eleganti ellissi”. È una novità che ha stupito tutti».

Un papa “rivoluzionario” che però si inserisce pienamente 
nel solco dell’annuncio del Vangelo, del Magistero ponti!cio, 
degli insegnamenti della Chiesa…
«Certo, dal punto di vista spirituale, morale e dottrinale è un Pa-
pa profondamente tradizionale. Lui stesso lo dice: “sono �glio 
della Chiesa”».

Egli, però, sembra che sia riuscito a “scaldare il cuore” anche 
dei più lontani, di coloro che !no a poco tempo fa criticavano 
o non si riconoscevano nella Chiesa…
«Diciamo che per alcuni c’è un equivoco. Per una parte dei laici, 
ma anche per i “cattolici progressisti”, c’è in corso un malinteso, un 
fraintendimento che riguarda un’attesa di cambiamenti radicali 
sul fronte morale, etico e che molto probabilmente non ci saran-
no, perché, come dicevo, il Papa è assolutamente tradizionale. Ma 
siccome è stato rivoluzionario da tanti punti di vista – lo accenna-
vamo prima, nella comunicazione, nelle relazioni personali, ma 
anche per la fermezza nel denunciare le questioni aperte nella 
Chiesa – pensano che questo suo coraggio lo porterà a cambiare 
qualcosa di molto importante. Penso che, tra non molto, tali previ-
sioni andranno a esaurirsi, perché si capirà che tante “aspettative 
in senso progressista” non troveranno spazio... Ciò che colpisce 
i cosiddetti lontani, però, sono la sincerità di papa Francesco e il 
suo a�etto autentico, la sua vicinanza vera alla so�erenza. È un 
atteggiamento che avevamo già visto in Benedetto XVI, il quale 
aveva capito che i non credenti sono persone nel dubbio, nell’in-
certezza, nel dolore e in questo medesimo contesto di dubbio e 
di incertezza anche papa Francesco ha deciso di schierarsi, per 
stare accanto a chi vive questo a�anno». 

Ci sono dei gesti, delle parole, degli avvenimenti di questo ulti-
mo anno che le sono rimasti particolarmente impressi?
«Ci sarebbe tantissimo da dire. Tutti rimaniamo colpiti da ciò che 
ci riguarda più da vicino. Personalmente mi ha emozionata la for-
za con cui papa Francesco ha denunciato la condizione delle don-
ne nella Chiesa, quando ha ammonito che “servizio non vuol dire 
servitù”, oppure quando ha osservato che le donne, nella Chiesa, 
devono essere chiamate anche ai ruoli più alti, ai ruoli decisiona-
li. Sono concetti che nessuno aveva mai detto �nora ed è senza 
dubbio un’espressione di coraggio… non è una cosa da poco...».

Papa Francesco, insomma, ribadisce e amplia la sensibilità 
nei confronti della !gura femminile che già avevamo trovato 
in Giovanni Paolo II (il primo a dedicare un documento speci-
!co – la “Mulieris dignitatem” – alla donna) e lo fa ricorrendo 

anche all’esperienza personale, ad aneddoti familiari (come 
non pensare ai suoi racconti di come la nonna e la mamma gli 
hanno insegnato a pregare…).
«Il Ponte�ce ha la grande consapevolezza che sono soprattutto 
le donne a trasmettere la fede ai bambini, quindi, in questo vede 
il loro compito fondamentale. Però vede anche che le donne po-
trebbero essere chiamate a ricoprire incarichi di responsabilità, 
in particolare nella Chiesa che lui ha in mente: una Chiesa cal-
da e accogliente, caratteristiche tipicamente materne, femminili. 
E una Chiesa “calda e accogliente” senza le donne è di�cile da 
immaginare».

In quest’ottica mettiamo anche la sua devozione mariana…
«Sicuramente, ma anche una devozione alla maternità di Dio e 
a quei tratti di umanità, apertura, misericordia che il Papa con-
sidera fondamentali per rendere la Chiesa capace di chiamare a 
sé le persone e non di respingerle…».

Ecco, dunque, anche l’attenzione alla famiglia…
«La famiglia è il “tema centrale” del rapporto fra Chiesa e socie-
tà, è il punto in cui si incontrano le maggiori di�coltà, perché la 
Chiesa, spesso, non è ascoltata dagli stessi cattolici. È un proble-
ma reale che papa Francesco ha deciso di a�rontare subito. E mi 
sembra che la strada scelta, attraverso questionari, consultazioni, 
che hanno dato una misura di quanto avviene nel rapporto tra la 
morale indicata dalla Chiesa e i comportamenti individuali e quo-
tidiani, sia un modo concreto per cercare delle risposte di valore. 
Non ci si vuole limitare, insomma, a elaborare delle belle frasi, ma 
c’è l’intenzione di toccare i cuori delle persone e di introdurre dei 
cambiamenti in una pastorale dove la Chiesa non riesce più a es-
sere e�cace. Il Sinodo sarà anche un banco di prova importante 
per veri�care quale ruolo nuovo si vorrà dare alle donne, perché, 
come ha a�ermato il cardinal Kasper in una recente intervista, 
“non si può pensare la famiglia a prescindere dalla donna; senza 
la donna la famiglia semplicemente non esiste”. Quindi sarà in-
dispensabile un coinvolgimento del “genio femminile” già nella 
fase preparatoria e non solo nelle conclusioni. Vedremo».

ENRICA LATTANZI

Papa rivoluzionario, profondamente tradizionale
Lucetta Scaraffia. A colloquio con la storica ed editorialista, guardando alle novità...
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cominciare dalla scelta del nome, ha mostrato 
un’opzione chiarissima per il rinnovamento della chiesa: 
partire dagli ultimi, farsi educare dai poveri. La sua 
prima uscita u�ciale a Lampedusa è stata altamente 
simbolica in questo senso. E poi il modo di comunicare 
è fondamentale: nell’era della sovrabbondanza di parole 
e immagini, l’unico messaggio credibile è quello della 
parola incarnata, della testimonianza. E Papa Francesco 
è certamente un testimone, che ci indica la via col suo 
esempio, con i gesti, con la vicinanza a�ettuosa a tutti. 
Per questo le sue parole sono così credibili e capaci di 
toccare i cuori. È la rivoluzione dell’autenticità, che altro 
non è che fedeltà alla verità delle origini».

La sua provenienza “dall’altro capo del mondo” ci 
sta aiutando ad allargare l’orizzonte dei problemi 
e anche la modalità di a�rontare temi tradizionali: 
per esempio, la particolare sensibilità ai temi delle 
povertà e delle “periferie esistenziali”, così come sulla 
questione dei matrimoni in di�coltà è impossibile 
non pensare alle fatiche che a�iggono il tessuto 
sociale e familiare in America Latina... oppure i recenti 
appelli sulla tratta di esseri umani, con particolare 
riferimento ai minori: come non pensare al dramma 
dei desaparecidos e dei �gli rubati nell’Argentina 
della dittatura... oppure il dialogo ecumenico e 
interreligioso che sembra assumere sfumature nuove 
rispetto alla ritualità cui siamo abituati in Europa... mi 
sembrano signi�cativi anche l’internazionalizzazione 
del collegio cardinalizio e le nuove nomine in centri 
nevralgici come la Segreteria di Stato piuttosto che lo 
Ior o la nuova Segreteria economica... Ma pensiamo 
anche all’attenzione per la questione femminile... 
Quale lettura dare di tutto questo? 
«Papa Francesco è il primo Papa non europeo. Questo 
ha un signi!cato profondo, perché in un mondo 
ormai globale bisogna uscire dal provincialismo, 
dall’eurocentrismo e adottare uno sguardo aperto al 
mondo. La Chiesa è mondiale e i problemi sono molto 
diversi nelle diverse parti del mondo. Cosa signi!ca, per 
esempio, parlare della famiglia oggi? In Europa (e negli 
Usa) non nascono più bambini e ci stiamo avvitando 
sulle questioni del gender e sui diritti puramente 
individuali. Problemi che in America Latina, in Africa, 
in Asia sono molto lontani dalla vita delle persone. Lì, 
casomai, i problemi riguardano le gravidanze precoci, 
la scarsa assunzione di responsabilità dei padri, la 
scarsa scolarizzazione e la povertà non solo materiale... 
Un Papa che viene da un altro continente può avere 
uno sguardo paterno più capace di cogliere le fatiche 
e le so�erenze di !gli così diversi, e lavorare, in modo 
collegiale e scegliendo persone che lo possano aiutare 
in questo di�cile compito, per a�rontare le s!de della 
contemporaneità senza cedere alla “dittatura del dato 
di fatto”, ma anche sapendo ascoltare la realtà, con la 
capacità di discernere ciò che può essere rimesso in 
discussione. A proposito della femminilità bello l’invito, 
rivolto alle suore ma in realtà a tutti, a essere “madri” (che 

generano) e non “zitelle” (che lasciano passare la vita 
tra il “non ancora” al “non più”): siamo generativi! Lui 
certamente lo è». 

Il Papa, proprio nell’ultima delle interviste 
rilasciate, vuole che non si scada nella mitizzazione 
della sua persona... Egli non è un supereroe ed è 
convinto che prima o poi il papafrancescanesimo si 
ra�redderà... Le udienze e gli incontri con lui, però, 
al momento sono ancora molto partecipati: come 
accogliere la sollecitazione a non renderlo un mito 
ma a fare quello che lui ci dice?
«Purtroppo le persone hanno bisogno di idoli: sono 
rassicuranti, hanno una funzione consolatoria, 
ma non producono nessun cambiamento, anzi. Di 
qualche tempo fa è un gra�to sui muri di un vicolo 
romano, che ritraeva Papa Francesco come Superman. 
Ma non è questo il modo in cui lui vuole essere 
percepito! Ricordo che durante una celebrazione della 
GMG a Rio invitò i giovani ad applaudire per Gesù, 
non per lui. Il suo esercitare con determinazione 
il ruolo, evitando con decisione il protagonismo, è 
veramente esemplare: e speriamo che, un po’ alla volta, 
educhi altre persone in posizione di responsabilità ad 
assumere lo stesso atteggiamento. In fondo il Papa, come 
ogni prete, è un “medium”: un facilitatore, che mantiene 
e alimenta la relazione tra i fedeli e Dio padre. Non può 
essere oggetto di venerazione personale, idolo: deve 
invece farsi anello di congiunzione, !nestra su altro da sé, 
simbolo dell’amore che ci lega al Padre. Ed è esattamente 
quello che sta facendo Papa Francesco». 

Ci sono parole e immagini che le sono rimaste 
particolarmente impresse e che le sembra possano 
aiutarci a capire papa Francesco e le s�de che, come 
cristiani, siamo chiamati ad a�rontare insieme a lui? 
«Certamente le immagini del viaggio a Lampedusa, con 
la celebrazione così simbolica sull’altare fatto con lo 
scafo di una barca a�ondata e il richiamo a farci custodi 
dei nostri fratelli, combattendo la globalizzazione 
dell’indi�erenza. Poi la lavanda dei piedi a Castel del 
Marmo, fatta alla ragazza musulmana: un gesto che 
mostra la potenza e la libertà dell’amore, più forte di 
ogni steccato costruito dagli uomini. E ancora il bacio al 
malato di !brosi policistica, col volto e le mani s!gurati 
dalla malattia: nell’intensità di quella espressione, 
insieme di compassione, di a�etto paterno, di so�erenza 
per le so�erenze di quell’uomo ho visto l’icona della 
misericordia che, letteralmente, è “lasciarsi toccare il 
cuore”. Il suo invito a non avere paura della tenerezza ha 
trovato in quel bacio l’espressione più toccante. E, in!ne, 
la “sel!e” coi ragazzi in piazza San Pietro: un messaggio 
senza parole per dire: sono con voi, siamo dalla stessa 
parte». 

Come va interpretata la sovraesposizione mediatica 
di papa Francesco? In questi giorni viene lanciata una 
rivista monogra�ca sul ponte�ce. Il primo mese avrà 

una tiratura da 3 milioni di copie! Una scommessa 
editoriale importante in un’epoca di crisi del settore, 
da parte di un gruppo che altrove sta tagliando e che 
investe cifre importanti solo in presenza di un sicuro 
rientro. La spettacolarizzazione a tutti i costi - con 
l’estrapolazione ad arte di frasi e parole del papa - non 
rischia di trasformare il “magistero” in “aforismi da 
cioccolatino”? Di ridurre la profondità di quello stesso 
magistero a una super�cialità un po’ new age? E di 
trasformare ciascuno in un vaticanista? 
«Prendersi una responsabilità vuol dire anche accettare 
un rischio. Ma Papa Francesco anche su questo è stato 
chiaro: meglio una chiesa incidentata che ingessata, 
aveva dichiarato nell’intervista a Civiltà Cattolica. Il suo 
attivo impegno per riformare la Chiesa, la sua vicinanza 
costante alla vita del suo “popolo”, la sua catechesi 
quotidiana fatta di parole ma anche di gesti che riducono 
le distanze hanno certamente esercitato grande attrazione 
sui credenti ma anche sui non credenti. Il rischio è quello 
di fermarsi alla super!cie, di trasformare in slogan le 
parole di verità, in idoli i simboli, sterilizzandone la 
dimensione spirituale profonda, che è quella che mette 
in movimento, che genera la conversione e l’autentica 
comunione. Se da una parte meglio che si parli del 
Papa piuttosto che di personaggi che fanno vendere 
i giornali per i loro atti discutibili, è anche vero che 
sarebbe un peccato non cogliere nella sua pienezza 
questa occasione di rinnovamento, fermandosi alla 
super!cie e a un’emotività appagante, o a un’assunzione 
solo esteriore di ciò che deve invece diventare forza di 
reale cambiamento. In ogni caso, a un anno di distanza, 
ciò che personalmente sento con grande intensità è una 
immensa gratitudine, per quella “fantasia dello Spirito” 
che ci ha spiazzato ancora una volta, con il dono di Papa 
Francesco».

intervista a cura di  ENRICA LATTANZI

I
n piazza san Pietro, quella sera del tredici marzo dello 
scorso anno, il nome Francesco viene scandito come 
uno slogan dalla gente accorsa dopo la fumata bianca. 

Il cardinale protodiacono ha dato l’annuncio, e forse in 
pochi hanno capito che l’eletto è l’arcivescovo di Buenos 
Aires. Ma il nome del santo di Assisi, questo sì lo hanno 
capito e scandito: nome atteso, desiderato. La rivoluzione di 
Francesco inizia proprio con il suo nome e i gesti, le parole 
saranno solo la continuazione di quanto era già sotteso 
quella sera di un anno fa.  Lui, Jorge Mario Bergoglio, sceglie 
di fare il Papa con lo stesso stile dell’arcivescovo della 
capitale argentina; non cambia nulla delle sue abitudini. 
Non il Palazzo apostolico, ma la semplice stanza della Casa 
Santa Marta, come a Buenos Aires dove viveva in un piccolo 
appartamento e non nella residenza arcivescovile. Appena 
eletto non indossa la mantellina rossa, non cambia la sua 
semplice croce pettorale. Condivide i pasti con gli ospiti 
della casa scegliendo di volta in volta di mangiare là dove 
c’è una sedia vuota. Poi la macchina, una utilitaria come 
vettura per spostarsi e quando va ad Ariccia per gli esercizi 
spirituali con la Curia romana sale in pullman con cardinali 
e vescovi.
Parlare di rivoluzione, dunque, non sembra fuori luogo. 
Con i giornalisti è subito feeling, a partire da quel colloquio 
molto informale nell’Aula Paolo VI quando ha raccontato la 
scelta del nome, venuta da quella frase che il suo “grande 
amico” l’arcivescovo emerito di San Paolo in Brasile, 
Claudio Humes gli ha sussurrato all’orecchio: ricordati dei 
poveri. Così è rimasta l’idea di guardare agli ultimi e il nome 
è venuto quasi naturale: Francesco. Poi scherza, ricordando 
come i suoi fratelli cardinali – ai quali nella Cappella Sistina 
dopo l’elezione ha detto: “Dio vi perdoni non sapete cosa 
avete fatto” – almeno alcuni, gli consigliarono il nome di 
Clemente XV così poteva vendicarsi di Clemente XIV che 
aveva sciolto la Compagnia di Gesù, l’ordine nel quale 
Bergoglio ha preso i voti. 
È il Papa che chiede alla chiesa di uscire, di andare alle 
periferie dell’esistenza; una chiesa ospedale da campo, 

dice, che deve intervenire subito per curare, tamponare 
le ferite di un tempo che sembra aver perso il contatto 
con il sacro. E quei verbi “uscire” e “andare” alle periferie, 
sono l’impegno che Francesco mette in primo piano nel 
suo ministero di successore di Pietro. Lo fa capire subito 
ai cardinali riuniti nelle Congregazioni generali, e, forse, 
proprio le sue parole pronunciate nella riunione del 9 
marzo, parole raccolte e pubblicate sul sito della diocesi dal 
cardinale de La Habana, Jaime Ortega y Alamino: “la chiesa 
è chiamata a uscire da se stessa, e andare verso le periferie, 
non solo quelle geogra!che, ma anche quelle esistenziali: 
quelle del mistero del peccato, del dolore, dell’ingiustizia, 
quelle dell’ignoranza e dell’indi�erenza religiosa, quelle del 
pensiero, quelle di ogni forma di miseria”. Perché quando la 
Chiesa non esce da sé, si ammala, diventa autoreferenziale, 
sceglie la mondanità spirituale, il male peggiore per De 
Lubac. Così Francesco va nelle periferie a cominciare da 
Lampedusa, ultimo lembo d’Italia, più vicino all’Africa 
che alla Sicilia, periferia d’Europa, ma anche periferia di 
diritti; va per scuotere le coscienze di un continente che, 
dice, ha perso la capacità di piangere per le tragedie che si 
consumano in quel tratto di mare che viene attraversato 
in cerca di un futuro migliore, di una speranza di vita. Va 
nella favela di Varginha per ricordare all’America Latina, ma 
al mondo intero, il dramma dei poveri, di coloro che sono 
emarginati in periferie senza diritti. Va a Cagliari per parlare 
della dignità del lavoro a chi l’ha perso o non l’ha ancora 
trovato. Come una intera generazione di giovani che rischia 
di non conoscere cosa sia il lavoro. 
È il Papa che invita a non aver paura della confessione, non 
è una dogana, dice; e poi Gesù è più buono dei preti, e non 
si stanca mai di perdonare, siamo noi che ci stanchiamo 
di chiedere perdono. Ancora, è un Papa che chiede ai preti 
di non essere collezionisti di antiquariato, ma pastori che 
stanno davanti, in mezzo e dietro ai propri fedeli, pastori 
con l’odore delle pecore; e chiede cristiani coraggiosi, non 
cristiani part time, cristiani di pasticceria.

FABIO ZAVATTARO

Un anno fatto di 
gesti, incontri, azioni 
straordinarie, avendo 
sempre l’attenzione a 
incontrare i fratelli

Uscire, andare, per non 
chiudersi e appassire...
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I 
pastoralisti di grido potrebbero torcere 
il naso riguardo a quanto segue, ma 
si tratta di leggere la realtà, capacità 

spesso trascurata dalla smemorata 
pastorale odierna. Stante molti scritti e 
molte considerazioni dal sapore dottrinale 
e pratico riguardo allo stile e al nuovo 
impulso missionario che papa Francesco 
ha provocato e provocherà, appare 
certamente poco “progressista” e più 
cattolica la sua devozione mariana.
Innanzitutto partiamo dai fatti. Dolendoci 
di non fare ricorso abbondante e 
appassionato alle vicende legate alla 
fanciullezza, alla giovinezza e al primo 
periodo di vita religiosa del nostro amato e 
grande Papa, registriamo alcuni fatti a mio 
parere decisivi per illustrare la “devozione” 
mariana di papa Francesco .
Si è già recato ben quattro volte a pregare 
(se la memoria non mi inganna) presso 
il glorioso simulacro della Salus Popoli 
Romani custodita nella Papale Basilica 
di Santa Maria Maggiore in Roma, 
compiendo un gesto (che mi risulti la 
prima volta da parte di un Papa) molto 
popolare quanto “argentino”: ha portato 
alla Madonna un semplice bouquet di 

$ori.
Tutti abbiamo negli occhi la piccola 
statua dell’Aparecida accolta e 
custodita tra le braccia del Papa 
durante la visita in Brasile. Come 

non collegarci a quei numeri della 
Evangelii Gaudium che trattano della pietà 
popolare… non mi pare di avere letto da 
nessuna parte alcun commento a quei 
numeri (EG122-126) … naturalmente 
sempre facciamo onore ai pastoralisti di 
grido!
Ma torniamo ai fatti. Oltre ai già citati 
è evidente un approccio, che de$nirei 
“$sico”, quando il Papa intercetta immagini 
o simulacri della Vergine Maria. Si ferma, 
si raccoglie in spontanea preghiera, li tocca 
e si fa il segno di croce, coinvolge nella 
preghiera i presenti.
Strana abitudine, pensando al 
postconciliare cardinale Jorge Mario 
Bergoglio, che qui e là nella sua diocesi di 
Buenos Aires abbia fatto erigere e benedire 
cappelle in onore e a devozione di Maria 
“Desatanudos”. L’aveva appresa quando 
inviato in Germania per il dottorato ritornò 
a Buenos Aires senza dottorato, ma con 
l’immagine della Knotenloeserin o Vergine 
che scioglie i nodi. Proprio Lui, cardinale 
di Santa Romana Chiesa, ne distribuiva 
le immagini e primerear (prendeva 
l’iniziativa di proporre) la devozione.
Come non ricordare, insieme agli 

avvenimenti già elencati, la visita a 
Bonaria e la presenza della statua della 
Madonna di Fatima per la celebrazione 
mariana nell’anno della fede. Ci è più facile 
comprendere che – come disse a Rio de 
Janeiro – la Chiesa quando cerca Cristo 
bussa sempre alla porta della casa della 
Madre e chiede: “Mostraci Gesù”.
Veniamo, seppure con brevità poiché 
giustamente lo esige la nostra testata, a 
qualche insegnamento e speriamo non 
susciti stupori o clamori troppo accentuati 
e, magari, scandalizzati e scomposti!
“Come una madre, Maria, ci aiuta a 
crescere umanamente e nella fede, ad 
essere forti e non a cedere alla tentazione 
dell’essere uomini e cristiani in modo 
super!ciale, ma a vivere con responsabilità, 
a tendere sempre più in alto” (Basilica 
Papale di Santa Maria Maggiore, 4 maggio 
2013). Da buon parroco il Papa ha aperto 
il mese di maggio nel santuario più 
importante di Roma e lo ha chiuso in 
piazza San Pietro. Ri#ettano coloro che 
hanno disprezzato e sfasciato la devozione 
mariana nella vita delle parrocchie!
“Maria, oggi vogliamo dirti: Madre, 
donaci il tuo sguardo! Il tuo sguardo ci 
porta a Dio, il tuo sguardo è un dono 
del Padre buono, che ci attende ad ogni 
svolta del nostro cammino, è un dono di 
Gesù Cristo in Croce, che carica su di se le 
nostre so&erenze, le nostre fatiche, il nostro 

peccato. E per incontrare questo Padre 
pieno di amore, oggi le diciamo: Madre, 
donaci il tuo sguardo!” (Santuario di Nostra 
Signora di Bonaria, 22 settembre 2013).
Se il Papa si augura e desidera primerear, 
cioè una Chiesa capace di iniziativa, 
si respira nella Evangelii Gaudium la 
saggezza del pastore che è innanzitutto 
preoccupato non di promuovere una 
formale organizzazione ecclesiale (EG 31), 
non di complicare la vita della Chiesa con 
attività laboriose e “scienti&che” (EG 38-39 
e 120), non di dimenticare l’essenziale per 
rimanere attaccati al secondario portando 
la Chiesa a un ripiegamento su se stessa o 
caricandola di a*anni e di preoccupazioni 
(EG 34-35 e 43). Consapevoli che “non 
potremo mai rendere gli insegnamenti 
della Chiesa qualcosa di facilmente 
comprensibile e felicemente apprezzato da 
tutti. La fede conserva sempre un aspetto 
di croce, qualche oscurità che non toglie 
fermezza alla sua adesione” (EG 42). 
Nella devozione mariana di papa Bergoglio 
emerge chiaramente l’iniziativa di Chiesa 
in uscita. “Lei è la Madre della Chiesa 
evangelizzatrice e senza di lei non possiamo 
comprendere pienamente lo spirito della 
nuova evangelizzazione” (EG 284). 
Parlando di come Maria è missionaria 
scrive: “Come una vera madre, cammina 
con noi, combatte con noi, ed e&onde 
incessantemente la vicinanza dell’amore 
di Dio. Attraverso le varie devozioni 
mariane, legate generalmente ai santuari, 
condivide le vicende di ogni popolo che 
ha ricevuto il vangelo, ed entra a far parte 
della sua identità storica” (EG 286). Il 
Papa puntualizza anche uno stile mariano 
dell’evangelizzazione e di Maria come 
modello dell’evangelizzazione.
L’ignaziano Bergoglio ha praticato e 
pratica la devozione mariana che emerge 
negli Esercizi spirituali ignaziani in 
particolare nel triplice colloquio (EE. SS. 
63.147.156), insieme alla mirabile prima 
contemplazione del Risorto (EE. SS. 
218ss) e con frequenti richiami alla Madre 
Gloriosa.
Ho inteso semplicemente proporre 
qualche spunto, per nulla completo, della 
devozione mariana del Papa. È bello 
comprendere la bellezza della complessità 
e della completezza dove dottrina, pratica 
e spiritualità non sono argomenti teorici, 
ma il naturale vissuto cattolico, espressione 
della nuova via aperta da Gesù Cristo.

DON GIOVANNI ILLIA

Una 
particolare 
devozione 
mariana.

PIETAS POPOLARE
Il Santo Padre, dal suo
ingresso, ha testimoniato
un forte attaccamento
alla preghiera per Maria
Madre di Gesù e nostra

Le riforme di papa Francesco. Il richiamo a una Chiesa che sia «semper purificanda».

F
rancesco, “il riformatore”. La parola “riforma” 
è un termine “inscindibile dalla storia 
della Chiesa”, sottolinea Massimo Faggioli, 

docente di storia del cristianesimo alla University 
of St. /omas a Minneapolis / St. Paul (Usa). 
Lo storico ci o*re una lettura a tutto tondo del 
“percorso nuovo e diverso” aperto dall’elezione 
di Papa Francesco. 
La parola riforma è ritornata spesso nella 
storia della Chiesa. Quale impatto ha avuto nel 
corso dei secoli?
“La parola riforma è inscindibile dalla storia 
del cristianesimo - e questo dice molto del 
signi&cato della frequenza della parola ‘riforme’ 
nel lessico politico contemporaneo. Fin da 
subito, prima del Medioevo, si ha la sensazione 
della necessità del ritorno a una ‘forma’ originale 
che è andata perdendosi nella storia. In questo 
senso, la storia del cristianesimo e della Chiesa 
cattolica, in particolare, è una storia di riforme 
(quella di Gregorio VII del secolo XI, quelle 
dei nuovi ordini religiosi medievali, quella del 
Concilio di Trento, del Vaticano II) ma anche di riforme 
mancate (quelle che portarono alla Riforma protestante e 
alla rottura dell’unità del cristianesimo in Occidente). Di 
qui l’importanza del momento attuale: comprendere quali 
riforme sono necessarie, nella Chiesa di oggi, al &ne di 
evitare di parlare tra qualche decennio di mancate riforme”.
Papa Francesco viene annoverato dall’opinione pubblica, 
ma non solo, tra le grandi "gure riformatrici. Quali 
analogie e quali di#erenze? Cosa spinge a una tale lettura?
“Le di*erenze sono principalmente nel carattere globale 
e universale della Chiesa cattolica di oggi rispetto ai secoli 
precedenti, ma anche solo rispetto a 50 anni fa. In questo c’è 
una di*erenza anche rispetto a Giovanni XXIII del Vaticano 
II. Ma vi sono pure analogie, nel senso che Francesco è 
una &gura che come Roncalli, nel solco della tradizione, 
la reinterpreta in un modo che cattura l’attenzione di 
tutti perché parla della qualità della vita cristiana come 
bussola della riforma e mette da parte ogni tentazione 
d’ideologizzazione della riforma”.
Sono trascorsi cinque secoli dal “Libellus ad Leonem X” 

(1513) con cui veniva suggerito al Papa un programma 
di riforma radicale. Ora è lo stesso Ponte"ce a istituire 
un Consiglio di cardinali per “aiutare il Santo Padre nel 
governo della Chiesa” e per “studiare un progetto” di 
riforma. Corsi e ricorsi storici?
“I due momenti sono simili. Vi è la sensazione, oggi come 
all’inizio del Cinquecento, che la Chiesa sia in ritardo: 
nel Cinquecento rispetto alla cultura umanistica e delle 
lettere e all’idea della necessità di una credibilità morale 
personale; oggi è un ritardo della Chiesa nell’accettare, nel 
suo magistero, una certa idea di evoluzione della persona 
umana che è avvenuta nella cultura dell’ultimo mezzo 
secolo. Ancora più grave è la questione istituzionale. Oggi 
la Chiesa è ancora molto clericale: meno di 50 anni fa, ma 
ancora molto più del necessario. In&ne, la Chiesa di oggi è 
diversa da quella del ‘Libellus’ del 1513 anche perché non è 
più dominata da alcune élite, ma è molto più ‘popolare’ nel 
senso di élite aperte al ricambio - più di una volta - e molto 
più trasparente e sotto il giudizio impietoso dei media”.
“Ecclesia semper reformanda”, recita uno slogan 

protestante; “Ecclesia semper puri"canda”, 
a#erma il Vaticano II in “Lumen gentium” (8): 
due a#ermazioni che sembrano intrecciarsi 
guardando all’anno appena trascorso.
“Riforma e puri&cazione devono andare 
sempre insieme: altrimenti la prima è soltanto 
una riorganizzazione burocratica e la seconda 
soltanto una spiritualizzazione dei problemi 
che non incide sulle pratiche comunitarie e 
collettive. A guardare alla Chiesa degli ultimi 
anni, specialmente nell’anno prima del Conclave 
del 2013, il rischio è stato quello di procedere 
a un’opera di pulizia - o a una semplice 
‘operazione di polizia’ - che lasciasse intatte 
le mentalità e la coscienza della Chiesa stessa. 
Ma l’elezione di Papa Francesco ha aperto un 
percorso nuovo e diverso”.
Un percorso di conversione che va oltre le 
strutture e interpella ciascun credente? 
“In realtà è sempre stato così, anche con 
Gregorio VII alla &ne del secolo XI: ogni percorso 
di riforma istituzionale attecchisce solo se si 

collega a un cambiamento delle mentalità e dei costumi. La 
di*erenza è che oggi quello che fa il Papa è sotto gli occhi, 
sotto il controllo di tutti, diversamente da prima, soltanto 
qualche decennio fa. In questo senso il processo di riforma 
della Chiesa oggi è più ‘papalista’ di una volta, e questo è un 
rischio, nel senso di una Chiesa che ha sempre più bisogno 
del Papa: ma il Papa ha detto che non è questo che vuole...”.
In de"nitiva, cosa chiede Papa Francesco?
“Poveri, misericordia e periferie sono le parole chiave del 
Ponti&cato. Come ho detto nel mio libro ‘Papa Francesco e 
la chiesa-mondo’ (Armando Editore, 2014), queste parole 
chiave aprono non solo un periodo di riforma nella Chiesa, 
ma anche un’epoca storica nuova per il cattolicesimo: il 
primo Papa di una Chiesa cattolica veramente globale non 
solo dal punto di vista dei recettori del messaggio, ma anche 
da quello di coloro che il messaggio lo inviano. Sotto Papa 
Francesco vediamo un interessantissimo cambiamento del 
rapporto tra urbs e orbis nella Chiesa cattolica”.

VINCENZO CORRADO

Poveri, 
misericordia, 

periferie



; < <
Sabato, 15 marzo 2014

= > ? > @ A > B C D E C F
S

e ne sono accorti anche 
i più distratti: non c’è 
discorso in cui Francesco 

- il Papa così vicino alla gente 
- non parli della misericordia! 
Basta provare a inserire la 
parola “misericordia” nel 
motore di ricerca del sito 
www.vatican.va, per scoprire 
quante volte e in quante 
diverse occasioni sia stata 
usata dal Papa.
Così, a volo d’uccello, qualche 
citazione.
Nella festa del Battesimo del 
Signore, il 12 gennaio 2014, 
indicando chiaramente alla 
Chiesa tutta un atteggiamento 
non episodico e passeggero, 
ha detto: “Lasciamoci 
invadere dall’amore di 
Dio! Questo è il grande 
tempo della misericordia! 
Non dimenticatelo: questo 
è il grande tempo della 
misericordia!”. 
Concetto ribadito nel recente 
incontro con i preti di Roma: 
“Nella Chiesa tutta è il tempo 
della misericordia. Questa è 
stata un’intuizione del beato 
Giovanni Paolo II. Lui ha 
avuto il “"uto” che questo era 
il tempo della misericordia. 
Pensiamo alla beati"cazione 
e canonizzazione di Suor 
Faustina Kowalska; poi ha 
introdotto la festa della Divina 
Misericordia. Piano piano è 
avanzato, è andato avanti su 
questo” (6 marzo 2014).
E, nello stesso appuntamento, 
spiegando cosa sia la “vera” 
misericordia, ha detto : “La 
vera misericordia si fa carico 
della persona, la ascolta 
attentamente, si accosta con rispetto e con 
verità alla sua situazione, e la accompagna 
nel cammino della riconciliazione.”
Già in precedenza aveva a$ermato: 
“Ecco l’esperienza della misericordia, 
del perdono di Dio in Gesù Cristo: 
questa è la Buona Notizia, il Vangelo che 
Pietro e Paolo hanno sperimentato in se 
stessi e per il quale hanno dato la vita. 
Misericordia, perdono! Il Signore sempre 
ci perdona, il Signore ha misericordia, 
è misericordioso, ha un cuore 
misericordioso e ci aspetta sempre” (Festa 
di s. Pietro e s. Paolo – 29 giugno 2013). 
E si può leggere anche, tra gli altri, il n. 24: 
“La Chiesa “in uscita”… vive un desiderio 
inesauribile di o$rire misericordia, 
frutto dell’aver sperimentato l’in"nita 
misericordia del Padre e la sua forza 
di$usiva” e il n. 37 dell’esortazione 
“Evangelii gaudium”: “in quanto all’agire 
esteriore la misericordia è la più grande di 
tutte le virtù”.
In particolare Papa Francesco speci"ca 
che l’esperienza della misericordia si 
“concretizza”, per così dire, nel sacramento 
della riconciliazione. Ascoltiamo ancora 
dalle sue parole. “La Chiesa, che è santa, 
non ri"uta i peccatori; non ri"uta tutti noi; 
non ri"uta perché chiama tutti, li accoglie, 
è aperta anche ai più lontani, chiama tutti 
a lasciarsi avvolgere dalla misericordia, 
dalla tenerezza e dal perdono del 
Padre, che o$re a tutti la possibilità di 
incontrarlo, di camminare verso la santità” 
(Udienza generale, 2 ottobre 2013).
Da questa convinzione scaturisce anche 
l’esortazione ai sacerdoti, più volte e 
accoratamente ripetuta:
“Dio perdona ogni uomo nella sua 
sovrana misericordia, ma Lui stesso ha 
voluto che quanti appartengono a Cristo e 
alla Chiesa, ricevano il perdono mediante 
i ministri della Comunità. Attraverso 
il ministero apostolico la misericordia 
di Dio mi raggiunge, le mie colpe sono 
perdonate e mi è donata la gioia. In 
questo modo Gesù ci chiama a vivere la 
riconciliazione anche nella dimensione 
ecclesiale, comunitaria. E questo è molto 
bello. La Chiesa, che è santa e insieme 
bisognosa di penitenza, accompagna il 
nostro cammino di conversione per tutta 
la vita. La Chiesa non è padrona del potere 
delle chiavi, ma è serva del ministero della 

misericordia e si rallegra tutte le volte che 
può o$rire questo dono divino” (Udienza 
generale 20 novembre 2013). 
Nel già ricordato incontro con i preti di 
Roma, Francesco ha ribadito con forza: 
“In particolare il prete dimostra viscere 
di misericordia nell’amministrare il 
sacramento della Riconciliazione; lo 
dimostra in tutto il suo atteggiamento, 
nel modo di accogliere, di ascoltare, 
di consigliare, di assolvere… Ma 
questo deriva da come lui stesso vive il 
sacramento in prima persona, da come 
si lascia abbracciare da Dio Padre nella 
Confessione, e rimane dentro questo 
abbraccio”.

Questo invito del Papa lo sentiamo 
particolarmente forte nell’esperienza 
del Santuario di Maccio, che proprio 
alla Santissima Trinità Misericordia è 
dedicato. L’invito che risuona sempre 
nella preghiera, che quotidianamente 
accompagna il nostro ministero, ci fa 
ripetere: “Santissima Trinità, Misericordia 
in"nita, io con"do e spero in Te”. E il 
ministero della riconciliazione, esercitato 
in favore di tante persone che qui 
giungono anche da paesi limitro" al 
comune di Villa Guardia, ci porta dritti 
nel cuore dell’amore di Dio, che accoglie, 
guarisce, rinnova.
C’è però qualcosa che, in qualche 

modo, rende ancora più 
profonda la sintonia con 
Papa Francesco e invita 
a pregare con lui. Ed è 
precisamente il concetto 
stesso di Misericordia, che 
l’esperienza spirituale qui 
vissuta svela con grande 
intensità. Il titolo stesso del 
Santuario di Maccio, come 
ricordato, è “Santissima 
Trinità Misericordia”. Non 
si dice semplicemente 
che la SS. Trinità è 
“misericordiosa”, cioè che 
si volge su noi peccatori 
per perdonare le nostre 
colpe. Si a$erma, molto 
più radicalmente, che la 
Trinità “è” Misericordia! 
Misericordia è dunque 
il Nome stesso di Dio, lo 
identi"ca nella sua essenza 
più profonda. Misericordia 
è il Dono eterno che il 
Padre fa di sé al Figlio, è il 
Dono che il Figlio accoglie 
e restituisce al Padre 
nell’Amore, è la danza senza 
"ne e senza inizio che rende 
Dio Uno nella sua essenza e 
nel suo esistere: Luce, Volto, 
Fuoco, Misericordia In"nita! 
In questo senso il perdono 
è solo un aspetto della 
Misericordia, importante 
e signi"cativo, ma non 
esaustivo. Poter scoprire che 
Dio è Amore che crea, Carità 
che si dona, Misericordia 
che si abbassa su di noi 
per risollevarci a sé, rende 
la nostra esperienza di vita 
cristiana molto più vera 
e gioiosa, così come Papa 
Francesco continuamente 

indica ad ogni credente. La “Gioia del 
Vangelo” scaturisce proprio da questo 
Mistero, accolto e testimoniato a tutti.
Spero che i contenuti dell’esperienza 
che ha dato origine a questo Santuario, 
dono non solo per la nostra Diocesi, ma 
per tutta la Chiesa, possano presto essere 
riconosciuti e accolti, in modo particolare 
dai preti, che della Misericordia sono 
i testimoni e gli annunciatori, e dalle 
famiglie, che sono segno visibile 
dell’Amore Trinitario. 
E chissà che non sia proprio Papa 
Francesco ad aprire a tutti questo dono?

DON LUIGI SAVOLDELLI

Il dono della Misericordia

Un richiamo continuo e accorato. «Il Signore sempre ci perdona e ci attende...»
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“D
obbiamo saperci 
incontrare. Dobbiamo 
edi�care, creare, costruire 

una cultura dell’incontro. Uscire a 
incontrarci”. È la richiesta espressa 
da Papa Francesco in occasione 
dell’ultima festa di san Gaetano 
in Argentina. Più di un appello, 
quello rivolto al popolo in una delle 
ricorrenze preferite dal Bergoglio 
arcivescovo di Buenos Aires, per 
indicare ancora una volta la strada 
da percorrere: aprire le porte, 
varcare l’uscio e scendere in strada 

per incontrare le persone e dialogare 
con loro. Mettendo al centro, 
sempre e ovunque, gli ultimi: “Il 
Papa ama tutti, ricchi e poveri; 
ma il Papa ha il dovere, in nome 
di Cristo - scrive nella ‘Evangelii 
Gaudium’ -, di ricordare al ricco che 
deve aiutare il povero, rispettarlo, 
promuoverlo”. Della Chiesa aperta 
e inclusiva guidata dall’annuncio 
e dalla testimonianza, che nella 
“cultura dell’incontro” trova la 
chiave di volta per costruire un 
mondo più giusto, parla lo storico 

del pensiero politico Giuseppe 
Vacca. “I poveri non sono soltanto 
quella parte di umanità che porta 
il dono del riscatto. Sono anche un 
punto di vista sulla realtà. E questa, 
per me che ho una formazione e 
una cultura da non credente, è una 
scelta che condivido: guardare il 
mondo dalla parte degli ultimi. È 
un po’ la prosecuzione dell’idea del 
Machiavelli: dai bordi si capisce 
meglio l’insieme. E questa è anche 
la sostanza del messaggio del 
Papa. Non sta soltanto affermando 

valori fondamentali della Dottrina 
sociale della Chiesa cattolica o 
del cristianesimo, sta dicendo 
anche che se non si è capaci di 
guardare il mondo con tutte le sue 
contraddizioni e possibilità non 
lo si può capire davvero. Da non 
credente, condivido pienamente”. 
Cultura dell’incontro è anche saper 
accogliere le persone che migrano 
da Paesi lontani… “È una questione 
non soltanto di equità, bontà 
e carità ma di intelligenza del 
mondo”.

Filosofo, sociologo delle religioni, traduttore. Jean-
Louis Schlegel si dice particolarmente interessato 
alla ricomposizione del religioso e in particolare della 

Chiesa cattolica nella società contemporanea. L’invito 
di Papa Francesco ad uscire nelle periferie per andare 
incontro agli uomini e alle donne che le abitano, rientra in 
questo grande disegno di riconciliazione tra il mondo e la 
Chiesa. 

Quale dimensione nuova Papa Francesco ha portato alla 
Chiesa?
“Ho una duplice impressione: da una parte vedo che 
la Chiesa è governata, ma noto anche che è governata 
in modo diverso. Mi spiego: è governata da qualcuno 
che ri#ette, agisce e prende lui stesso le decisioni. Papa 
Francesco non si accontenta di ‘regnare’ lasciando ad 
altri il governo della Chiesa. Papa Francesco governa e per 
aiutarsi in questo compito ha creato un apposito Consiglio 
di cardinali, un’istanza pubblica, u$cialmente incaricata 
di fare le riforme. Si esce così dall’occulto, dagli intrighi, 
dalle speculazioni per un governo in piena trasparenza. 
Dunque il Papa governa, ma governa con uno stile diverso. 
Voglio dire che imprime uno stile particolare al suo governo 
che consiste innanzitutto nel prendersi personalmente i 
rischi delle proprie decisioni. Francesco non ha atteso di 
mettere in moto le riforme strutturali (Curia, &nanze, ecc) 
per cambiare la Chiesa. E’ lui stesso la riforma. Il cambio 
di stile è straordinario – a partire dalla sua abitazione, il 
vestito, i rapporti ‘&sici’ con le persone (anche con le donne, 
per esempio, che abbraccia senza esitare).  Compie in 
questo senso anche gesti simbolici: non si limita a invitare 
gli altri ad andare incontro al povero e ai piccoli. Ci va 
lui di persona. Basti pensare a Lampedusa, all’incontro 
con i disabili, ai bambini della prima comunione, alla 
lavanda dei piedi il Giovedì Santo ... In altre parole, paga di 
persona e avvia la riforma della Chiesa senza attendere il 
completamento dei lavori del suo Consiglio cardinalizio. Si 
ha l’impressione di essere ‘in riforma’ da un anno”. 
Lei parlava dell’invito del Papa di andare incontro ai 
piccoli, alle periferie. Quali sono le periferie moderne 

dove appunto immergersi?
“Il Papa parla agli uomini e alle donne di questo tempo e 
le persone oggi  vivono prevalentemente nelle città e nelle 
loro periferie. In Francia il termine ‘péripherie’ rimanda 
alle periferie più lontane, ai bordi più esterni dei quartieri 
periferici. Non tutte le periferie però sono povere. A Parigi 
e nella regione parigina, per esempio, parte della periferia 
è molto ricca. Non credo che il Papa si riferisca a queste 
periferie (anche se c’è una povertà spirituale). Credo 
piuttosto che il Papa parli delle periferie sperdute e lontane 
dove non ci sono case ma torri, ‘lunghi casermoni’ abitati 
da moltissimi giovani e dove la disoccupazione è alta. 
Sono i luoghi dove vivono gli ultimi arrivati, gli immigrati 
provenienti da paesi poveri e i contadini poveri attratti dalla 
città e dalle sue promesse spesso ingannevoli...”. 
Quanto può aver in"uito la sua provenienza da Buenos 
Aires?
“Per lui, arcivescovo di Buenos Aires, la giustapposizione 
di grandi ricchezze e di immensa povertà, come in tutte 
le megalopoli del Sud, è una esperienza e una evidenza 
immediata. La periferia, allungata all’in&nito, è il luogo 
simbolo della povertà materiale, culturale, a/ettiva ... e al 
tempo stesso il simbolo aggressivo di tutti i cambiamenti e i 
contrasti di spazio/tempo post-moderno”. 
E poi, come diceva, esiste la povertà spirituale? 
“Il Papa ha certamente in testa anche le “periferie 
simboliche” dell’esilio interno, della solitudine, del dolore 
di vivere, della violenza, senza dimenticare gli uomini 
lontani dalla Chiesa”.
Perché parlare di periferie proprio adesso?
“Perché bisogna uscire. Uscire e andare lontano. Ma uscire 
per andare lontano dove? Uscire dalla ‘sacrestia’, dai ‘templi’, 
dalle mura della parrocchia identi&cata come ‘cattolica’. 
Sembra che Francesco suggerisca che questo andare fuori 
faccia bene ai sacerdoti, non solo spiritualmente, ma anche 
a livello psicologico: si tratta per loro di uscire dallo spazio 
ecclesiale per cambiare aria. A volte ho anche avuto la 
sensazione che Benedetto abbia sottolineato la liturgia, 
la conversione interiore, lo spazio della Chiesa e la vita 
spirituale. Per Francesco era troppo ristretto. Lui sprona ad 

andare incontro agli esseri umani, anche ai non cristiani, 
addirittura spingendosi fuori dall’etica cattolica, non solo 
a causa dell’evangelizzazione o per ‘convertire’, ma per 
vivere una esperienza personale. La ragione che ha dato per 
spiegare la scelta di stare a Santa Marta, non è la povertà o 
la virtù (neanche per evitare il Palazzo Vaticano). No, lui ha 
bisogno di scambiare parole con quelli che si trovano al suo 
tavolo e si trovano lì per caso e non per etichetta vaticana. 
E, in&ne, penso, che Papa Francesco ricordi ai vescovi, ai 
sacerdoti e ai laici che non è su$ciente servire il corpo della 
Chiesa come dei ‘buoni funzionari’. Il Vangelo esige di più! 
‘Magis’, come diceva Sant’Ignazio, fondatore dei Gesuiti. 
Cristo chiama i suoi discepoli a fare ‘di più’”.

MARIA CHIARA BIAGIONI

Andare incontro al mondo

I
l 27 marzo 2013, in piena Settimana Santa, a un mese 
esatto dall’ultima udienza di papa Benedetto XVI, 
Francesco, per la prima volta, incontrava le migliaia 

di fedeli radunate in piazza San Pietro per il tradizionale 
appuntamento del mercoledì. Fu in quell’occasione 
che coniò l’espressione «andare verso le periferie 
dell’esistenza», un modo e$cace per spronare i credenti 
«a uscire da noi stessi per andare, per primi incontro 
agli altri, verso i nostri fratelli e sorelle, soprattutto i più 
lontani quelli che sono dimenticati, quelli che hanno 
più bisogno di comprensione e aiuto». Perché la logica 
della Croce «non è prima di tutto quella del dolore e 
della morte, ma quella dell’amore e del dono di sé che 
porta la vita… ed entrare nella logica del Vangelo signi&ca 
uscire da noi stessi, da un modo di vivere la fede stanco 
e abitudinario, dai propri schemi che &niscono per 
chiuderci». Chi ha scelto di portare la “gioia del Vangelo” 
alle periferie del mondo, anche in senso geogra&co, sono 
senza dubbio i missionari, come i nostri “&dei donum” 
in Camerun e Perù, propaggini estreme della Chiesa 
di Como in Africa (dove il Santo Padre ha dichiarato 
di voler andare nei prossimi mesi) e America Latina. 
Dal Nord del Camerun i nostri missionari ci dicono 
«che le di$coltà di connessione e comunicazione 
contribuiscono a rendere ancora più “periferica” la loro 
periferia! Non manca, però, lo sforzo di far conoscere il 
Magistero di papa Francesco, attingendo, soprattutto, 
ai documenti ponti&ci (l’enciclica “Lumen Fidei” ma 
anche l’esortazione apostolica “Evangelii gaudium”) e i 
testi dell’Angelus, sicuramente, quest’ultimi, più fruibili, 
tenuto conto delle di$coltà linguistiche». I “social 
network” ci sono di sostegno per far arrivare le nostre 
domande &no a Carabayllo, alla periferia di Lima, dove 

i nostri missionari sono impegnatissimi 
nell’avvio di importanti attività pastorali e 
di catechesi.
Da noi, in Italia, il Papa è argomento 
quotidiano, quasi al limite della 
“sovraesposizione” e “dell’ubriacatura”. 
Ci piacerebbe capire, attraverso la vostra 
testimonianza, come “nelle periferie” il 
magistero di papa Francesco (tenendo 
conto anche della sua provenienza sud 
americana) viene seguito, accolto e 
applicato? 
«“Sovraesposizione” e “ubriacatura” non sono un rischio 
dei mezzi di comunicazione peruana – ci risponde don 
Roberto Seregni –. Diciamo che se ne parla, certo. Di 
sicuro, però, non è argomento quotidiano dei periodici. 
È stato dato risalto forte ad alcuni gesti e al tema dello 
Ior, ma di molti contenuti della predicazione o di alcune 
scelte profetiche del ponte&ce argentino non si è parlato 
molto sulla stampa nazionale. I sacerdoti e i religiosi, 
invece, hanno risposto con entusiasmo alla ventata di 
novità del papa. Come clero diocesano di Carabayllo ci 
siamo proposti di meditare e condividere l’esortazione 
apostolica “Evangelii Gaudium” nelle nostre riunioni 
mensili e in molti consigli pastorali parrocchiali si sta 
cercando di o/rire a tutti la possibilità di avvicinarsi a 
questo prezioso testo».
Il papa parla sempre di “slancio” per 
l’evangelizzazione: quanto è importante, per chi vive 
un’esperienza missionaria, sentire questa vicinanza, 
questa condivisione? 
«Direi che è fondamentale! L’elezione di papa Francesco 
ha coinciso con l’inizio della presenza mia e di don 

Ivan (Manzoni) in Perú ed è stato davvero bello iniziare 
al ritmo del suo slancio missionario. Ricordo che una 
sera, dopo essere stato tutto il giorno in uno dei settori 
più poveri della nostra parrocchia ed essere tornato a 
Carabayllo, impolverato e sudato, mi sono connesso 
a internet per guardare le notizie della settimana e ho 
trovato la famosa frase del papa: i pastori devono avere 
l’odore delle pecore… è stato come sentire la sua mano 
sulla spalla!»
Come avete partecipato al questionario sul Sinodo per 
la famiglia: quali novità pastorali potrebbero arrivare? 
«A livello diocesano sono state convocate assemblee di 
laici nelle quattro “vicarie”, mentre i sacerdoti e i religiosi 
hanno a/rontato il tema nelle loro riunioni mensili. 
Quello che posso dire è che ho notato molto entusiasmo 
nei laici per i temi proposti nelle domande e per questa 
condivisione popolare degli argomenti che verranno 
a/rontati nel Sinodo. In molti, però, ci hanno fatto 
notare un certo “eurocentrismo” in alcune domande del 
questionario».

ENRICA LATTANZI

Francesco in missione... 

Echi dai fidei donum in Camerun e Perù


